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Q
uando il lupo era diffuso
in tutta Italia, nei paesi
esisteva la «pietra del lu-

po»dovevenivanoesibitigli ani-
mali uccisi, per i quali si riceveva
una ricompensa. Oggi questo
grande predatore, nonostante
sia protetto, continua ad essere
ucciso a colpi di polpette avvele-
nate.
A metà settembre nel parco na-
zionale dell’Aspromonte è stato
trovato un esemplare ucciso da
un boccone avvelenato, cosa
chenoneramaisuccessadall’isti-
tuzione del parco, nel 1994. Da
una ricerca effettuata nel parco
nazionale delle Foreste Casenti-
nesi risulta che il 65% dei 37 lupi
ritrovati morti nel corso degli ul-
timi anni sono stati uccisi dai
bracconieri e quasi sempre per
mezzo di bocconi avvelenati.
Maachi fapaura il lupo?Glialle-
vatori sono senz’altro quelli che
temonodipiùper le lorogreggie
cercanodi liberarsidei loronemi-
ci con i bocconi avvelenati che,
però, sterminano indifferente-
mente cani, cinghiali, lupi e ma-
gari orsi, come è capitato di re-
cente nel Parco nazionale
d’Abruzzo. O anche le aquile.
Nelle ultime settimane due cop-
pie di aquila reale, a distanza di
pochi giorni, sono morte nel
Gennargentu. Probabilmente
avevano mangiato la carogna di
un cane che era stato avvelenato
da un’esca.
Purtroppo arginare la piaga dei
bocconi avvelenati non è facile.
Individuarei responsabilièunla-
voro da veri 007 ed è quello che
stannofacendoiForestali inque-
sto periodo, sulle tracce di chi ha
avvelenato l’orso Bernardo nel
parco d’Abruzzo. Bisognerebbe
intervenire a monte, prevenen-
do l’abbandono degli animali e
quindi il randagismo.Molti dan-

ni agli allevamenti, infatti, sono
opera dei cani rinselvatichiti e
non dei lupi, basti pensare che i
primi sono circa un milione in
Italia e questi ultimi non arriva-
no ai mille esemplari.
Per Stefano Masini, responsabile
ambientedellaColdiretti,«i risar-
cimentiper idannicausatidai lu-
piallegreggi,devonoesserevelo-
ci e integrali». L’indennizzo da
parte degli enti preposti che so-
no le Regioni o gli Enti Parco, in-
vece, spesso arriva tardi o in mo-
do parziale .
Bisognerebbe anche interrogar-
si, comefa ilnaturalistaDomeni-
co Ruiu, in un recente interven-
tosull’UnioneSarda, senonsia il
caso di arrivare ad una legge che
equipari idanniprovocatidaica-
ni rinselvatichiti aquelli dei lupi.
Il rischio, altrimenti è anche di
non liberarci mai dello stereoti-
po del lupo crudele.
Eppure sono lontani gli anni Ot-
tanta in cui gli allevatori si orga-
nizzavano con i pullman per
contestare i biologi accusati di
portare i lupi con l’elicotteronel-
le loro terre e doveva intervenire
anche la polizia, come racconta
Luigi Boitani, docente di biolo-
giadella conservazione ed ecolo-
gia animale a La Sapienza, in
un’intervista su «Uomini e lupi»
(Giulio Ielardi, Edizioni Ets,
2007). Oggi tutti capiscono che
il lupo attira simpatie e turismoe
le aziende agricole ormai vivono
anche di questo, con lo sviluppo
degli agriturismo. Si è cercato in
Abruzzo di aiutare gli allevatori,
favorendo l’impiego dei pastori
abruzzesi, cani che sono la mi-
gliore «polizza vita» contro l’as-
salto dei lupi, ma non basta. Per
dire addio ai bocconi avvelenati
serve una nuova forte opera di
sensibilizzazione e forse un’ini-
ziativa legislativa.

■ di Cristiana Pulcinelli

Q
uesta volta i macintoshi-
stihannodovutoattende-
re più di due anni e mez-

zoper l’arrivo dellanuova versio-
ne del sistema operativo: nome
in codice Leopard.
Ci si era messo di mezzo pure
l’iPhone, con gli ingegneri dirot-
tati sul telefonino della Apple.
D’altra parte l’iPhone condivide
conicomputersuoicugini lostes-
so cuore, il MacOS X di cui Leo-
pard è l’ultima incarnazione che
manda in pensione il precedente
Tiger.
L’attesa poi è stata accompagna-
ta dall’arrivo sul mercato della
nuova versione del rivale di sem-
pre, Windows di Microsoft. Vista
si è svelato solo lo scorso genna-
io, dopo cinque e più anni di ge-
stazione. Inevitabili i confronti,
necessariamente fatti sulla carta,
finora.
Dunque Leopard. Apple dichiara
chesono più di 300 le novità del-

la nuova versione, la 10.5 per chi
ama i numeri. La maggior parte
invisibili, legate più ai meccani-
smi interni di funzionamento
che all’esperienza pratica degli
utilizzatori. I quali potranno ap-
prezzare subito l’interfaccia am-
piamente rinnovata, giocata sui
grigi e sui neri, quasi ad abbinarsi
colnuovolookdell’ultimaversio-
nedegli iMac Apple. Il dock tridi-
mensionale, le finestre di naviga-
zionecompletamente rinnovate.
Hannounlookchesembraispira-
toalminimalismodelleprimein-
terfacce anni ‘80. Ma poi, fatto
l’occhio, si apprezza la maggiore
pulizia,unapiùspiccataintuitivi-
tà. Con una sorpresa: il modello
è quello di iTunes.
Sì, il software per gestire, ascolta-
re, comperare la musica e sincro-
nizzare inostri iPodè presoa rife-
rimentoperunabuonapartedel-
le novità dell’interfaccia di Leo-
pard.Così,oltreacambiare lafac-

cia della musica, iTunes adesso
cambia anche la faccia del com-
puter.
Dicevo che sono 300 le novità,
mabasta citarne treo quattro per
capire cosa cambia davvero con
Leopard.Perprimomettereiquel-
lo che in italiano si chiama «vi-
sualizzazione rapida», ma che
preferisco citare con il suo nome
inglese,QuickLook,sguardovelo-
ce.Sembrailnomediunpelleros-
sa, ed è un’idea geniale che pro-
mette di cambiare il nostro rap-
porto con il computer. Banal-
mente è un modo di guardare

dentroundocumentosenzaapri-
re l’applicazione (voi chiamatelo
programma, se volete) che l’ha
creato. Prendete una cartella pie-
na di file: testi, filmati, foto, dise-
gni, canzoni. Alla rinfusa. Se non
riuscivateacapiredai titoli di che
cosa si trattava, finora avreste do-
vuto aprire Word piuttosto che
QuickTime o Photoshop per da-
re un’occhiata e sapere che non
era quello che vi interessava.
Adesso basta selezionare il file,
premerelabarraspaziatriceetvoi-
là, potete vedere il contenuto del
documento: un film, piuttosto
che quella relazione al vostro ca-
po. Geniale.
Poi la «macchina del tempo», Ti-
me Machine. Non vi chiederò
quante volte avete perso tutte le
vostre foto o le bozze di quello
che avrebbe potuto diventare il
romanzo del secolo. Se non vi è
capitato, primo o dopo succede-
rà. Time Machine serve a evitarvi
il dramma incolmabile della di-
struzione dei vostri file. Due click

ed è fatto.
Ma il nuovo vero è BootCamp.
Lo so, già lo conoscete. Ma Bo-
otCampper laprima voltaè inte-
grato nel sistema operativo. Em-
bé?BootCamp,perchinonlosa-
pesse ancora, è uno spazio sul
quale è possibile far girare Win-
dows. BootCamp non è il solo
softwarecapacedi fargirareWin-
dows. Ci sono anche altre propo-
ste, forse più flessibili, ma certa-
mente anche costose. Lui, inve-
ce,ègratise integratodirettamen-
te dentro il sistema.
Insomma, Leopard ha un sacco
di novità anche se nessuna capa-
ce di cambiare il nostro modo di
usare il computer. Ma nelle 300
novitàchesiportadentroci sono
isemidicambiamenti futurimol-
toimportanti.Adesempioil futu-
ro file system, una tecnologia di
Sun che promette un computer
più veloce, rispondente e soprat-
tutto sicuro. In Leopard ci sono i
semi di raccolti prossimi. Rigoro-
samente ogm-free.

■ di Gabriele Salari

N
egliultimianniabbiamoassisti-
to a un grande sforzo interna-
zionale per aumentare il nume-
ro di persone che iniziano la te-
rapiacontrol’Hiv.Tuttavia, ida-
ti dicono che per ogni persona
che si riesce a mettere in tera-
pia, ci sono 5 nuove infezioni.
Di questo passo, per usare le pa-
role di Helene Rees, un medico
inglese che lavora in Sudafrica,
«nonsi riusciràmaiateneredie-
tro alle necessità di cura».
Rees ha partecipato alla dodice-
sima European Aids Conferen-
ce che si è svolta la settimana
scorsaaMadrid.Molti interven-
tidellaconferenzasonostatide-
dicati al problema di come evi-
tare le nuove infezioni. Nono-
stante di prevenzione si parli da
quando l’Aids ha fatto la sua

comparsa,oltrevent’annifa,an-
cora non si è riusciti a mettere a
punto delle strategie vincenti.
Alcuni interventivoltiamodifi-
careicomportamentisi sonodi-
mostratiefficaci,però-hasotto-
lineato Rees - «bisogna pensare
a nuove strategie che siano di-
verse tra di loro e adeguate al
modo in cui si presenta l’epide-
mia nei vari paesi. In Sudafrica,
per esempio, l’epidemia sta col-
pendo soprattutto le donne: il
25% delle ragazze oltre i
vent’anni è positivo. Si sta pen-
sando quindi a interventi indi-
rizzatialledonne,nonsolopun-
tando sull’informazione, ma
anchesull’empowerment. Si stan-
no studiando, per esempio, gli
effetti dei microfinanziamenti
sull’incidenzadell’Aids: con i fi-
nanziamenti, le donne posso-

no mettere in piedi un’attività
propria, conquistare indipen-
denzaequindimaggiorecapaci-
tà di contrattare la propria salu-
te».
Prevenzione vuol dire anche
vaccino.GiuseppePantaleo, ita-
liano che insegna all’università
di Losanna in Svizzera e che da
annisioccupadelproblema,di-
vide la storiadel vaccinocontro

l’Aids in due fasi: prima e dopo
il 21 settembre 2007. Quel gior-
no la casa farmaceutica Merck
ha annunciato la sospensione
di uno studio in cui erano già
state incluse 3500 persone per-
chéera apparso in modochiaro
che il vaccino non aveva nes-
sun effetto protettivo in prati-
ca. Ilproblemaèche ilprodotto
dellaMercksembravaavere tut-
ti i requisiticheinteoriadovreb-
bero caratterizzare un vaccino
efficace. Nonostante questo,
nella pratica non funzionava.
«Molti altri potenziali vaccini
sono in fasedi sperimentazione
- ha detto Pantaleo - ma quello
del 21 settembre non può esse-
reconsiderato solo il fallimento
di uno dei possibili vaccini, ci
deve indurre a valutare se l’ap-
procciousato finoraèvalido.Ci

vuole un ripensamento genera-
le».
C’èpoi il capitolodeimicrobici-
di vaginali. Qualche anno fa,
queste creme hanno suscitato
grandisperanzeancheper il fat-
to di poter essere gestiti diretta-
mentedalladonna,adifferenza
del preservativo. Purtroppo,
non hanno funzionato. I primi
studihannomostratoaddirittu-

radegli effettinegativi diqueste
sostanze: probabilmente, han-
no spiegatogli esperti, provoca-
no qualche infiammazione che
favorisce l’infezione. Gli studi
conimicrobicididiprimagene-
razione sono quindi stati sospe-
si. Adesso si stanno studiando
nuovi tipi di creme contenenti,
adesempio, farmaciantiretrovi-
rali.
Il ricercatoreolandeseJoepLan-
gehaparlatodell’usodeglianti-
retrovirali nella prevenzione.
Per le persone esposte a un ri-
schio elevato e occasionale di
contagio, ad esempio gli opera-
tori sanitarichesipungonocon
aghi infetti, vengono utilizzati
oggi brevi cicli di antiretrovirali
che sembra abbiano effetto nel
ridurre il rischio di contrarre
l’infezione. Più recentemente,

però, è statapropostaunaprofi-
lassi «preesposizione». In so-
stanza, si tratta di somministra-
regiornalmentee inmodocon-
tinuo gli antiretrovirali a perso-
neesposteaunaltorischiodi in-
fezione, come le prostitute. Ci
sonostateall’iniziograndipole-
miche su questa profilassi. Tan-
tocheiprimi4studipervalutar-
ne l’efficacia sono stati sospesi.
Tuttavia, un primo studio di si-
curezza e fattibilità è comun-
que stato eseguito su prostitute
africane e ora ci sono 4 studi in
corso i cui risultati arriveranno
tra il 2008 e il 2010.
Infine, la novità. Il francese Ber-
tran Auvert ha spiegato come è
nata l’idea che la circoncisione
potesse essere un mezzo di pre-
venzione dell’Aids. In Africa ci
sono paesi in cui l’Aids è molto
diffuso e paesi in cui invece lo è
poco.Maci sonoanchepaesi in
cui si pratica la circoncisione e
paesi incuinonla siutilizza.Eb-
bene,sièvistocheladdoveveni-
va praticata la circoncisione,
l’epidemiadiAidserapiùconte-
nuta. Inoltre, una serie di studi
avevadimostratoche,nellostes-
so paese, i circoncisi avevano
meno probabilità di infettarsi.
Quindi,haspiegatoAuvert,«so-
nostatefattepartire3sperimen-
tazioni: una in Sudafrica, una
in Kenia e una in Nigeria. Le tre
sperimentazionisi sonoconclu-
se tra il 2006 e il 2007 e hanno
dimostrato che la circoncisione
riduce il rischio di infettarsi per
l’uomodi circa il 60%.Nel mar-
zo 2007 Oms e Unaids hanno
raccomandato la circoncisione
come intervento preventivo e
la nostra stima è che in Africa
nel corso dei prossimi 10 anni
le campagne di circoncisione
potrebbero evitare 3,7 milioni
di infezioni e 2 milioni di mor-
ti».

■ Toni De Marchi
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Un murales contro l’Aids in Sudafrica Foto Ansa

■ Dopo l’Asia e l’Africa, l’Euro-
pa potrebbe essere il terzo conti-
nenteincui ilvirusH5N1dell’in-
fluenza aviaria diventa endemi-
co, ha detto la FAO. L’agenzia ha
sottolineato che anatre ed oche
domestiche sane potrebbero tra-
smettere il virus ai polli ed avere
unruolopiùimportantediquan-
to non si sia pensato sinora nella
persistenza del virus nella regio-
ne. L’avvertimento della FAO fa
seguito alla scoperta da parte di
ricercatori tedeschi del virus
H5N1 in anatre domestiche.

■ Si è svolta ieri, domenica 28
ottobre, la giornata mondiale
della psoriasi. La psoriasi è una
malattiadellapelle cronicae in-
validante che colpisce 130 mi-
lioni di persone nel mondo e
2,5milioni in Italia.È una pato-
logia autoimmune e fnora non
ha una cura risolutiva. Il tema
di quest’anno è stato «Migliora-
re l’assistenza al paziente». Og-
gi, dicono gli organizzatori, la
possibilità di accedere alle cure
piùinnovativedipendedallare-
gione in cui si trova il paziente.
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DA «BMJ» Una ricerca
svedese

Displasia del collo
dell’utero: rischio
cancro dopo anni

■ Secondo un’équipe interna-
zionale di scienziati, i livelli di
biossido di carbonio (CO2) pre-
sentinell’atmosferasonoaumen-
tati più velocemente del previsto
negli ultimi anni. I ricercatori at-
tribuiscono il drastico incremen-
to dei livelli di CO2 a tre fattori:
lacrescitadell’economiamondia-
le, un incremento delle emissio-
ni di carbonio necessarie a pro-
durre un’unità di attività econo-
mica,eunadiminuzionedell’effi-
cienza dei serbatoi di carbonio
sulla terraferma e negli oceani.

DA «PNAS» Tra le cause
la crescita dell’economia

I livelli di CO2
cresciuti
più del previsto

■ Ampia discussione, in Gran
Bretagna, sulle indicazioni da
darealledonneingravidanzari-
guardo al consumo di alcol. Fi-
noalloscorsomaggio, ilDepart-
ment of Health suggeriva alle
donne incinte di non bere più
di una o due unità di alcol una
oduevolteallasettimana.Daal-
lora, però, le cose sono cambia-
te e il dipartimento, insieme al-
la British Medical Association
(BMA), indica oggi l’astensione
completa dall’alcol come solu-
zione migliore.

Da «BMJ» Dibattito
in Gran Bretagna

Anche poco alcool
pericoloso
in gravidanza?

AVIARIA L’allarme
della Fao

H5N1 endemico
anche
in Europa

LA CAMPAGNA Ieri
la giornata della malattia

Psoriasi: cure
diverse da regione
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Aids, nuove (e vecchie) strade per la prevenzione

Un’interfaccia
giocata sui grigi
più pulizia
e alcuni colpi
di genio come
QuickLook

AMBIENTE L’ultima vittima è un’aquila

Orsi, lupi: la strage
dei bocconi avvelenati

In Sudafrica
una donna
su quattro
sopra
i vent’anni
è sieropositiva

Per ogni persona
che entra
in terapia
ci sono
5 persone
che si infettano

La circoncisione maschile
consiste nella escissione della
porzione di cute e mucosa
che ricopre la parte terminale
del pene. La circoncisione
rituale è praticata in alcune
società in periodo
adolescenziale per motivi
religiosi.
Sono stati ipotizzati diversi
meccanismi per i quali la
circoncisione può proteggere
dalla infezione virale. Uno è
che la mucosa del prepuzio
che viene asportata sarebbe
una possibile porta d’ingresso
per l’Hiv. Inoltre, la
circoncisione renderebbe più
difficili infiammazioni locali
che possono favorire il
contagio. L’uomo
sieropositivo circonciso non è
meno contagioso, ma
diminuire il numero di uomini
con infezioni indirettamente
riduce il rischio per le donne.

■ Dopo 25 anni dal trattamen-
to di un carcinoma in situ o di
una grave displasia del collo del-
l’utero ledonnerischianopiùdel
doppio di avere un tumore della
cervice o della vagina. Lo hanno
dimostrato ricercatori svedesi
chehannoesaminato il National
Swedish Cancer Register, che
comprende informazioni raccol-
te tra il 1958 e il 2002 su 132.493
donne. Il rischio aumenta tanto
maggiore è l'età della donna al
momento della diagnosi. Pubbli-
cato sul British Medical Journal.
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